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La mostra

FURLA SERIES
SARA ENRICO. UNDER THE SUN, 

BEYOND THE SKIN

A cura di Bruna Roccasalva

Under the Sun, Beyond the Skin 
è un progetto site-specific nato 
dalla collaborazione pluriennale tra 
Fondazione Furla e GAM, che per la 
prima volta si sviluppa esclusivamente 
negli spazi all’aperto del giardino di 
Villa Reale, aprendo nuove possibilità̀ 
di relazione tra arte contemporanea, 
paesaggio naturale e spazio pubblico.

Sara Enrico è un’artista italiana la cui 
ricerca ruota attorno alle nozioni di 
superficie, corporeità e materialità, 
esplorate attraverso la scultura. 
Tutta l’opera di Enrico ha a che fare 
con l’idea di “transizione” e con una 
costante sperimentazione di materiali e 
processi che indagano il rapporto tra la 
superficie o “pelle” dell’oggetto e la sua 
forma e sostanza materiale. Integrando 
approcci provenienti dalla sartoria, 
dalla coreografia e dall’architettura, e 
combinando materiali come cemento, 
tessuto e acciaio con un uso intuitivo 
delle tecnologie digitali, l’artista si 
confronta con processi trasformativi 
capaci di evocare una vitalità latente 
e di articolare una relazione fluida tra 
corpo, abito e spazio.

Under the Sun, Beyond the Skin 
presenta una serie di nuove produzioni 
pensate appositamente per il 
particolare contesto del parco di Villa 
Reale e nasce da una riflessione sul 
giardino come luogo in cui la natura è 
funzionale al progetto paesaggistico: 
una costruzione dell’uomo, modellata 
secondo canoni estetici, filosofici e 
sociali, in cui si intrecciano elementi 
naturali e sovrastrutture culturali.

Partendo da questo dualismo tra natura 
e artificio, Sara Enrico ha creato “un 
paesaggio nel paesaggio”: una serie di 
sculture che abitano il giardino senza 
mimetizzarsi ma attivando al contrario 
una tensione sottile tra il regno vegetale 
e un’idea di vitalità sintetica, tra ciò 
che nasce spontaneamente e ciò che 
è frutto di un gesto consapevole. Da 
sempre luogo di rappresentazione 
e riflessione, il giardino diventa uno 
spazio di risonanza in cui i lavori 
dell’artista dialogano con l’ambiente 
circostante generando un equilibrio 
instabile che mette in gioco continuità e 
frizioni tra opera, contesto e spettatore.

Nell’approcciare il giardino come 
spazio espositivo d’eccezione, 
l’artista ha realizzato cinque 
interventi dislocati in punti diversi 
del parco, lungo un percorso che 
lo attraversa nella sua interezza.

Nei giardini storici, come 
quello di Villa Reale, la componente 
architettonica gioca un ruolo essenziale 
nel definire l’identità dello spazio. 
Padiglioni, tempietti, ponti e sculture si 
fondono con la vegetazione, costruendo 
una narrazione visiva e simbolica, 
studiata per evocare suggestioni 
e accompagnare il visitatore in 
un itinerario di scoperta. Questa 
compresenza di natura e architettura 
ha guidato Enrico nell’articolazione 
del percorso espositivo, che si snoda 
all’interno del giardino seguendo 
le sue linee architettoniche, pieni e 
vuoti, verticalità e orizzontalità, ritmo 
naturale e costruito.
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THE JUMPSUIT THEME
2023, 2024, 2025

Pensate per relazionarsi alle 
architetture presenti nel parco, le 
sculture della serie The Jumpsuit 
Theme sono installate sulla terrazza 
della Villa e nel Tempio d’Amore. 
Queste opere, tra le più iconiche della 
produzione dell’artista, consistono 
in sculture di cemento pigmentato 
nate da una ricerca sulla tuta a “T” 
inventata dal futurista Thayaht nel 
1919. La natura di quell’indumento 
dalla forma geometrica e versatile, 
si presta perfettamente all’idea di 
ottenere delle forme scultoree a partire 
da un supporto morbido e flessibile 
come la tela, che ritorna in molti lavori 
di Sara Enrico. L’artista, infatti, usa 
spesso il tessuto per sperimentare le 
possibilità tridimensionali e scultoree 
che si possono generare dalla sua 
piattezza e duttilità, individuando 
nella piega un elemento in grado di 
definire una forma e di conseguenza 
uno spazio, un volume. Il passaggio 
dall’interesse per la tela e il tessuto a 
quello per la tuta è tanto spontaneo 
quanto intuitivo, e si allarga a 
riflessioni sulla sartoria, sul rapporto 
tra abito e corpo e il loro relazionarsi 
allo spazio – e dunque all’architettura.

Il corpo, con le sue posture, snodi 
e tensioni, è il soggetto implicito di 
The Jumpsuit Theme, le cui sembianze 
vagamente antropomorfe sono ottenute 
colando cemento e pigmento in 
una cassaforma morbida di tessuto 
tecnico con chiusure a zip. La miscela 
cementizia aderisce in tutto e per 
tutto al rudimentale abito costruito 
dall’artista per contenerla, dando 
forma e peso a quel che potrebbe 
essere un corpo disteso, che si allunga 
e si rannicchia nello spazio, che 
assume posizioni precarie, alla ricerca 
di un appoggio e un equilibrio. La 
posa sdraiata di queste pseudo figure 
pone l’accento su una dimensione 
orizzontale che sembra fare eco a 
quella che domina la facciata della 
Villa, scandita dalla successione degli 
archi al pianterreno, dall’alternarsi di 
semicolonne, finestre e altorilievi al 
piano nobile, e fa da contrappunto alla 
sequenza verticale delle statue che 
sormontano la balaustra.

Terrazza

The Jumpsuit Theme, 2025
Cemento, pigmento
26 × 138 × 43 cm

The Jumpsuit Theme, 2025
Cemento, pigmento
2 elementi, ingombro totale
33 × 156 × 55 cm

The Jumpsuit Theme, 2025
Cemento, pigmento
2 elementi, ingombro totale
35 × 40 × 221 × cm

The Jumpsuit Theme, 2025
Cemento, pigmento
33 × 140 × 43 cm

The Jumpsuit Theme, 2023
Cemento, pigmento
33 × 145 × 75 cm

The Jumpsuit Theme, 2024
Cemento, pigmento
2 elementi, ingombro totale
60 × 160 × 55 cm

Tempio d’Amore

The Jumpsuit Theme, 2024
Cemento, pigmento
3 elementi, ingombro totale
62 × 90 × 33 cm
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BEYOND THE SKIN, 2025

La variopinta scultura di grandi 
dimensioni Beyond the Skin installata 
sulla vasta distesa di prato antistante 
la Villa, è composta da ventitré 
elementi, disposti in modo circolare e 
sospesi a diverse altezze tramite sottili 
strutture in ferro; le forme geometriche 
sono ricavate da una serie di blocchi 
industriali di gommapiuma nautica, 
sagomate e rivestite con un tessuto 
tecnico usato per l’abbigliamento 
sportivo. I particolari motivi che 
connotano questi rivestimenti sono 
stati realizzati dall’artista attraverso 
la manipolazione di un frammento di 
tela da pittura sul piano dello scanner 
mentre la luce è in movimento, e 
rielaborando digitalmente i dati 
ottenuti dalla diretta interazione tra la 
luce dello scanner e il bianco della tela.

Al centro di questo processo c’è la 
luce, elemento costitutivo e generativo 
dell’opera stessa, che assume un 
significato particolare nel contesto di 
una mostra all’aperto. La luce infatti 
regola i ritmi biologici delle piante, ne 
influenza la crescita e la disposizione 
nello spazio, e a livello paesaggistico 
modella l’atmosfera del giardino stesso 
definendone le volumetrie, creando 
contrasti e trasparenze, esaltando 
texture e colori, trasformandolo 
continuamente durante il giorno e 
nel corso delle stagioni. È proprio 
grazie alla luce solare, infine, che 
noi percepiamo i colori. L’opera di 
Sara Enrico si confronta con questo 
fenomeno fisico, innescando un gioco 
di sottili rimandi tra la generazione di 
colori attivata dalla luce (artificiale) 
dello scanner e gli effetti della luce 
(naturale) nel giardino.

Ricordando il profilo di un 
cartamodello, il tessuto stampato 
evoca anche l’associazione della 
loro superficie all’idea di abito, 
di seconda “pelle”, un concetto 
centrale non solo in tutta la mostra 
ma nel lavoro dell’artista in generale, 
dove la “pelle” va intesa come zona 
che regola il complesso rapporto 
tra interno ed esterno, un luogo di 
confine permeabile e reversibile. 
Questa scrittura di forme geometriche 
dalle cromie totalmente artificiali, 
cangianti e quasi psichedeliche, 
sprigiona un’energia centrifuga, 
evocando l’idea di proliferazione che 
contraddistingue la flora del giardino, 
ma anche l’immagine di un’architettura 
orizzontale, capsulare, che si espande, 
facendosi paesaggio.
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Beyond the Skin, 2025
Stampa a sublimazione su tessuto 
poliestere, gommapiuma, ferro
23 elementi, dimensioni totali
165 cm (h) × 1380 cm (ø)
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CARRIERS, 2025

Carriers è un intervento site-specific 
che si concentra su una serie di 
elementi preesistenti all’interno del 
parco, ovvero i frammenti del tronco di 
un bagolaro monumentale abbattuto 
da una tempesta nel 2023. L’artista 
recupera i pezzi di tronco e li dispone 
come fossero stati appena rovesciati, 
a formare un gruppo disordinato ma 
compatto; cambia la loro “postura”, 
sollevandoli parzialmente da terra 
attraverso una serie di supporti colorati 
in ferro che sembrano riattivarli, 
rianimarli, come a evocare la verticalità 
ormai perduta e suggerire allo stesso 
tempo l’inizio di un nuovo ciclo vitale.

Le alzate metalliche catturano 
lo sguardo accompagnandolo 
sulla superficie delle cortecce, alla 
scoperta di quei muschi, funghi 
e muffe che le ricoprono: un 
proliferare di microrganismi che 
suggerisce come l’orizzontalità di 
quei tronchi, che pur segna la fine 
della vita dell’albero, possa ancora 
restituire la sua energia vitale.

I Carriers diventano così 
un’immagine del ciclo naturale di 
crescita e decadimento ma anche di 
tutti quei cicli continui di rigenerazione 
e rinascita che non vediamo, perché 
avvengono “sotto pelle”. Questa 
condizione di trasformazione costante – 
anche se impercettibile – è enfatizzata 
dalla scelta di esporre le sculture in 
fieri: su alcune porzioni di corteccia è 
infatti possibile notare delle gomme 
siliconiche che solo a fine mostra 
verranno rimosse per essere fuse in 
vetro e in metallo, sostituendosi ai 
tronchi e completando così il processo 
di produzione delle sculture stesse.
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Carriers #1, 2025
Ferro, legno, gomma siliconica
Elemento in ferro: 90 × 150 × 127 cm 
tronco: 160 × 80 ø cm

Carriers #2, 2025
Ferro, legno, gomma siliconica
Elemento in ferro: 52 × 120 × 85 cm 
tronco: 158 × 97 ø cm

Carriers #3, 2025
Ferro, legno, gomma siliconica
Elemento in ferro: 52 × 120 × 85 cm 
tronco: 190 × 88 ø cm

Carriers #4, 2025
Ferro, legno, gomma siliconica
Elemento in ferro: 54 × 90 × 75 cm 
tronco: 140 × 88 ø cm

Carriers #5, 2025
Ferro, legno, gomma siliconica
Elemento in ferro: 74 × 120 × 120 cm 
tronco: 161 × 91 ø cm
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BODILESS OBSERVER
2025

Ciò che da sempre ha affascinato Sara 
Enrico è il rapporto che la scultura 
ha con il reale, la sua capacità di 
registrarlo in maniera anche minuziosa 
e allo stesso tempo di spostarne 
il senso verso territori più ampi e 
immaginari. Anche la predilezione 
per l’orizzontalità ha a che fare con la 
ricerca di una prospettiva eccentrica, 
che si apre ad una gestualità e ad 
un modo di sentire non funzionale, 
non performativo, più vulnerabile e 
che coincide anche con un cambio 
di paradigma del modo di guardare, 
ovvero con il tentativo di produrre 
un’esperienza “aptica”: la qualità 
con cui il nostro occhio è in grado di 
“toccare”, riconoscere a distanza la 
sensazione tattile e materiale di un 
oggetto o di una superficie.

Le due sculture Bodiless Observer 
nascono proprio da una riflessione 
sull’atto stesso del guardare, e dal 
desiderio di Enrico di creare una 
relazione con lo spazio attraverso uno 
sguardo diventato fisico, oggettuale.

Le opere, realizzate in vetro e 
cemento, hanno una forma circolare 
e concava, come fossero gusci di cui 
è possibile osservare sia l’interno che 
l’esterno. L’esterno dalla texture quasi 
geologica ha trattenuto il contatto con 
la terra, mentre la superficie interna 
ricalca dettagli quasi impercettibili di 
un indumento, come fosse l’involucro 
di un corpo che non c’è più. Il vetro 
non solo le rende attraversabili 
alla vista, ma in parte riflette il 
contesto catturando e accogliendo 
così al suo interno il paesaggio 
circostante. Bodiless Observer è 
l’incarnazione dello sguardo e allo 
stesso tempo la smaterializzazione 
del corpo, quel corpo a cui l’artista 
allude costantemente all’interno di 
tutto il suo lavoro, senza tuttavia 
rappresentarlo mai direttamente.
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Bodiless Observer, 2025
Cemento, terra, vetro temperato
tinto in pasta, metallo
70 × 70 × 70 cm

Bodiless Observer, 2025
Cemento, terra, vetro temperato
tinto in pasta, metallo
70 × 70 × 55 cm

↑  Indice  ↑



Biografia

Sara Enrico è nata a Biella nel 1979. 
Vive e lavora a Torino. Ha studiato 
all’Accademia di Belle Arti di Torino 
e si è specializzata in restauro di 
dipinti antichi all’Istituto Spinelli a 
Firenze. Vincitrice nel 2018 del New 
York Prize, è stata in residenza presso 
l’International Studio & Curatorial 
Program di New York. Nel 2021 ha 
ricevuto la borsa di studio Fondazione 
Sviluppo e Crescita CRT Italian 
Fellowship in Visual Arts presso 
l’American Academy in Rome. Ha 
esposto in prestigiose istituzioni in 
Italia e all’estero, tra cui: Castello di 
Rivoli – Museo d’Arte Contemporanea 
(2024–25); Palazzo Collicola, Spoleto 
(2024–25); OGR – Officine Grandi 
Riparazioni di Torino (2023); 59a 
Esposizione Internazionale d’Arte 
de La Biennale di Venezia (2022); 
Národní galerie Praha, Praga (2019); 
Mart di Trento e Rovereto (2019); 
OFF Biennale Cairo, Il Cairo (2018); 
PAV Parco Arte Vivente, Torino 
(2017); Fondazione Sandretto Re 
Rebaudengo, Torino (2014).
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Info

Sara Enrico, Under the Sun, Beyond 
the Skin è il nuovo progetto espositivo 
del ciclo Furla Series, il programma 
di mostre promosso da Fondazione 
Furla e realizzato in collaborazione 
con le più importanti istituzioni 
d’arte italiane. La mostra è il frutto 
della collaborazione tra Fondazione 
Furla e GAM, una partnership 
pluriennale iniziata nel 2021.

Orari

Aperto tutti i giorni
Fino al 31 ottobre:
9:00–19:00
Dal 1 novembre al 14 dicembre:
9:00–16:00 

Ingresso libero 

Didattica e
visite guidate

Visite guidate e laboratori gratuiti
con prenotazione obbligatoria
admaiora.education
+39 324 5328700
prenotazioni@admaiora.education

Giardino di Villa Reale
Via Palestro 18 – 20121 Milano

gam-milano.com
fondazionefurla.org
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Colophon
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Fondazione Furla
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Moderna, Milano

Responsabile produzione 
Stefania Scarpini

Organizzazione 
Anna Fantelli, Fondazione Furla
Francesca Antognazza, Jacopo 
Ambrosini, Martina Ganino, GAM 

Trasporti e allestimento
Overdriveart

Ufficio Stampa
Lara Facco P&C, Fondazione Furla
Elena Conenna, Comune Milano

Social Media Communication
Lara Facco P&C

Immagine coordinata
Lorenzo Mason Studio
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